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Pagati dalla DC 
i milioni per il 

«brigatista pentito» 
Circa 18 milioni di lire sarebbero stati 
sborsati dal tesoriere della O.C. (inter
rogato ieri) per gestire « privatamente » 
le presunte soffiate sulle Br. A PAG. 5 

Ucciso dai banditi 
mentre mangiava in 
un ristorante a Roma 
Un uomo di 32 anni è stato ucciso a Roma 
mentre cenava con amici in un ristorante. 
La vittima, Virgilio Combattelli, aveva ten
tato di reagire ai banditi. A PAG. 13 

Formulate da Andreotti ai rappresentantidélPCI 

Inaccettabili proposte 
Restano le preclusioni de 

Berlinguer: tre possibilità per evitare Io scioglimento delle Camere: 1) la DC 
accetta un governo di coalizione; 2) governo unitario presieduto da un laico; 
3) governo appoggiato dall'esterno dalla DC - Il colloquio Andreotti-PSI 

ROMA — Andreotti si è in
contrato ieri sera a Monte
citorio con i rappresentanti 
del PCI (Enrico Berlinguer, 
Natta e Penìa) e con quel
li del PSI. 

Al termine del colloquio 
con il presidente incaricato, 
che è durato più di due 
ore, Enrico Berlinguer ha 
rilasciato ai giornalisti la 
seguente dichiarazione: ! 

« Le proposte che sono I 
$tate fatte dal presidente [ 
del Consiglio non sono tali, 
a nostro giudizio, da ren
dere possibile la formazione 
di un governo che garantisca 
uno sviluppo sicuro e inci
sivo della politica di solida
rietà democratica. 

* In primo luogo, infatti, 
noi riteniamo del tutto in
sufficienti le proposte rela
tive all'indirizzo politico e 
al programma, specie per 
quanto riguarda la lotta con
tro il terrorismo e la poli
tica economica. Ci sembrano 
altresì elusi i problemi da 
noi posti — e di cui molti 
hanno riconoscitUo la va
lidità — in merito alla ne
cessità di rapporti di effet
tiva eguaglianza e di solida
rietà, nel Parlamento e nel 
paese, tra ì partiti che do
vrebbero costituire la mag
gioranza. Per quanto riguar
da poi la composizione del 
governo, la disponibilità a ' 
superarne il carattere stret- ' 
tornente monocolore non si 
accompagna, da parte della 
DC, alla caduta della preclu
sione nei confronti della par
tecipazione dei rappresen
tanti del PCI e di persona
lità elette nelle liste comu
niste. 

« Si aggiunge a tutto ciò 
che, come è noto, la preclu
sione anticomunista viene 
mantenuta dalla DC anche in 
situazioni del tutto eccezio
nali come quelle di alcune 
Regioni e di Comuni come 
Trieste. 

« Malgrado questi impedi
menti frapposti dalla DC 
alla soluzione della crisi, 
noi s'uimo più che mai con
vinti della necessità di evi
tare lo scioglimento delle 
Camere e di assicurare al 
paese una guida unitaria è 
autorevole. A questo fine vi 
sono, secondo noi, tre pos
sibilità: 

A che la DC si decida 
v finalmente a lasciare 
da parte nei fatti, e non so
lo nelle parole, preclusioni 
che appaiono sempre più 
insostenibili e immotivate, 
consentendo in questo mo
do lo svolgimento di una ef
fettiva e seria trattativa pro
grammatica e politica; 

f% che. ove questo non av-
™ venga, sia affidato ad 
una personalità non demo
cristiana l'incarico di for
viare un governo di coali
zione tra tutti i partiti de
mocratici; 

A che, qualora la DC rifili-
" ti di partecipare ad un 
governo così composto, ac
cetti almeno di sostenere 
dall'esterno — come ha fat
to finora il PCI — mi go
verno formato da altri par
titi in uno spirito e con un 
programma di solidarietà 
nazionale e con la più larga 
base possibile ». 

Il compagno Berlinguer 
ha quindi risposto a nume
rose domande dei giornalisti. 

D. — La situazione inter
nazionale, che sta diventan
do così pesante, non consi
glierebbe ai partiti italiani 
di mettere da parte qual
siasi pregiudiziale per vara
re rapidamente un governo 
di unità nazionale? 

R. — Sono d'accordo con 
lei Ma sta di fatto che da 
parte nostra non c'è alcuna 
pregiudiziale. Ce qualcuno 
che parla di doppia pregiu
diziale. In realtà, di pregiu
diziali ce n'è una sola, ed 
è quella che pone la DC ad 
un aoverno di coalizione nel 
qua'e siano rappresentati tut
ti i partiti democratici. Ol
tre tutto, un tale governo sa
rebbe una garanzia anche 
per una più efficace azione 
dell'Italia sul piano interna
zionale. 

p . — Quindi lo scioglimen
to delle Camere sarebbe a 

suo avviso responsabilità 
della DC? 

R. — Sarebbe responsabi
lità primaria della DC, da
to il suo irrigidimento e le 
preclusioni che essa tenace
mente si ostina a mante
nere. 

D. — Ci sono altri parti
ti che sostengono che non è 
il caso che il PCI partecipi 
al governo, prendendo così 
atto che c'è un veto della 
Democrazia cristiana. 

R. — Questi partiti fa
rebbero meglio ad impe
gnarsi più attivamente nello 
sforzo per rimuovere il veto 
della DC. 

D. — La vostra ipotesi su
bordinata sarebbe quella di 
un governo formato da PSI, 
PSDI e PRI? 

R. — Non ho parlato di 
questo. Ho parlato di un go
verno che sia composto da 
tutti quei partiti, esclusa la 
DC, che siano d'accordo di 
farne parte. E di fronte al 
quale la DC, se non se la 

sente di parteciparvi diret
tamente, assuma lo stesso 
atteggiamento di sostegno 
esterno che noi ed altri par
titi abbiamo avuto nei con
fronti dei governi composti 
da soli democristiani. 

D. — Siete favorevoli ad 
un governo formato da tutte 
le forze di sinistra? 

R.— Un governo delle si
nistre non avrebbe la mag
gioranza sufficiente in Par
lamento. Per questo noi pro
poniamo che, affinchè un 
governo composto da quei 
partiti della disciolta mag
gioranza che vogliano farne 
parte abbia il necessario so
stegno parlamentare, vi sia 
un atteggiamento della DC 
che ne consenta l'attività. 

D. — La personalità che 
dovrebbe guidare questo go-
verno non ha importanza 
per voi? E' lo stesso che sia 
Saragat, La Malfa o De Mar
tino? 

R. — Non mi pare que
sta la sede per indicare il 
nome delle personalità che 

potrebbero essere chiamate 
a presiedere questo gover
no. La scelta, oltretutto, 
spetterebbe al Presidente 
della Repubblica verso il 
quale noi abbiamo il mas
simo rispetto così come ab
biamo rispetto per altri suoi 
coetanei. 

D. — Indicherete allora 
qualche nome al presidente 
della Repubblica? 

R. — Se il presidente del
la Repubblica ci consulterà, 
evidentemente esprimeremo 
le nostre opinioni e rispon
deremo ai quesiti che egli 
stesso riterrà di porci. 

D. — Secondo lei, c'è una 
chiusura totale da parte del
la DC anche sul piano pro
grammatico, una chiusura 
che non permette alla trat
tativa di proseguire... 

R. - Non ho parlato di 
chiusura totale. Ho espresso 
la nostra insoddisfazione an-

C. f. 
(Segue in penult ima) 

Il dibattito all'assemblea dell'Eur 

I sindacati: alla crisi 
» i * * - . : * * * * "*• 

soluzioni più avanzate 
Lama: un grave errore collocare all'opposizione grandi 
masse - Sartori contrario a un'estensione dell'unità 

ROMA — Il dibattito in que
sti consigli generali CGIL-
CISL-UIL non guarda soltan
to ai problemi interni, per 
quanto importante sia il ri
lancio dell'unità. Dal sotter
raneo del Palazzo dei Con
gressi. dove si svolge l'assem
blea, gli occhi di tutti si ri
volgono al e cielo della poli
tica ». agii sviluppi della crisi 
di governo. Il movimento sin
dacale. in piena autonomia e 
senza sconfinare su terreni 
altrui, vuole lanciare un 
messaggio. Quale? Sostanzial
mente un invito all'unità, a 
non riproporre lacerazioni tra 
i lavoratori. E' una sollecita
zione non solo in e negativo » 
(no alle elezioni anticipate), 
ma anche in positivo: il sin
dacato oggi chiede che si va
da più avanti, che siano defi
nitivamente superati gli ana
cronistici steccati tra le prin
cipali forze che rappresenta
no i lavoratori. 

Non è forse vero — si è 
chiesto Lama — che già pri
ma che il governo si dimet
tesse esisteva una crisi nel 
rapporto con la Federazione 
sindacale, perché le richieste 

per il Mezzogiorno erano sta
te nella sostanza rifiutate? 
Non c'è dunque troppo da 
rammaricarsi per la crisi di 
governo; anzi, tei sono mil
le ragioni — ha aggiunto La
ma — per considerarla come 
una crisi dalla quale dobbia
mo trarre vantaggio, auspi
cando l'elaborazione di un 
programma e la composizio
ne di un governo capaci di 
accogliere e realizzare nella 
pratica le nostre rivendica
zioni ». 

Nessuna delega ai partiti 
e al potere politico, quindi. 
Il sindacato spinge per supe
rare un'impasse che — come 
ha detto Benvenuto — è in
negabile. ma non irrepara
bile, comunque non è risolvi
bile con un mero confronto 
elettorale. Il segretario gene
rale della UIL sviluppando 
gran parte del suo interven
to sui rapporti con il quadro 
politico e sulle difficoltà sorte 
nell'ultimo anno, ha chiesto che 
< sia meno rituale e più decisa 

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

Università: 
affermazione 
(47%) delle 

Uste di sinistra 
ROMA — Generalizzato 
calo dei votanti, • affer
mazione delle liste unita
rie di sinistra. Questi I 
risultati delle elezioni uni
versitarie. Le • grandi ma
novre > delle forze mode
rate. che avevano punta
to sulle liste di orienta
mento cattolico sono state 
sostanzialmente sconfitte. 
Lo dimostra uno schema 
riassuntivo, elaborato dal
la FGCI su un campione 
éi 71385 voti validi (pa
ri a circa 180%). Le liste 
di sinistra ottengono 36 
mila 901 voti e il 47.07%. 
Quelle di ispirazione cat
tolica 30.464 voti, pari al 
30.86%. Alle liste laiche 
l'&52%; quelle neofasciste 
il 3,79%; quelle estremi
ste il 3,15. I fautori del 
« riflusso moderato » se
no serviti. A PAG. 2 

èsini e Bozzi come ci interessano 

Drammatico confronto in USA sulle misure da prendere 

Pericoloso clima di allarme 
per la situazione nell' Iran 

L'ambasciatore americano a Teheran ha chiesto l'evacuazione immediata dei settemila cittadini 
statunitensi, sostenendo che « la loro vita è in pericolo » - Dovrebbe iniziare un ponte aereo 
Scartato l'impiego di una divisione « di pronto impiego » - Pressioni da destra sulla Casa Bianca 

"VOI SIAMO tra coloro 
-*-* che non finiranno 
mai di rimpiangere U 
tempo, neppure tanto 
lontano, in cui a Jader 
JacobeUL direttore delle 
« Tribune » televisive, po
litiche, elettorali, sindaca
li e via trasmettendo, era
no lasciati più ampi po
teri per organizzare que
sto genere di manifestazio
ni Adesso, se non abbia
mo capito male quanto lo 
stesso Jacobelli ha comu
nicato più volte, chi deci
de temi, strutture, limiti 
e orari delle « Tribune » è 
la Commissione parlamen
tare di vigilanza, organi
smo notoriamente privo 
di gente (salvo rarissime 
eccezioni) che si intenda 
di politica, sicché queste 
trasmissioni sono diventa
te un disastro. Ripetitive. 
futili e noiose. Vengono 
trasmesse a tarda ora, co
minciano in ritardo e in 
ritardo finiscono. Se si 
escludono i partecipanti 
comunisti, che ormai dico
no con assoluta chiarezza 
come la pensano e ciò che 
vogliono, tutti gli altri si 
aggirano in cerca di pa
role come se tentassero 
invano di trovare l'inter

ruttore della luce in una 
stanza buia, e le « Tribu
ne » sembrano diventate il 
ritrovo degli stanchi di vi
vere. Alla fine c'è sempre 
un ascoltatore sveglio che 
avverte: « E" finita ». Se 
mancasse lui. intere fami
glie dormirebbero tutta la 
notte in salotto. 

La a Tribuna » deWaltro 
ieri sera (guidata da Gior
gio Cingoli, interroganti i 
giornalisti Fischer della 
a Frankfurter Zeitung t>. 
Alfonso Madeo, direttore 
de « L'Ora » e Gaetano 
Scardocchia del « Corriere 
della Sera») è stata secon
do noi caratterizzata dalla 
partecipazione, per la DC, 
deWon. Giancarlo Tesini. 
membro (pensate come so
no ridotti) della Direzione 
scudocrociata. del quale 
nessuno al mondo saprà 
mai che cosa abbia detto. 
Questo segreto, fra moltis
simi anni, scenderà nella 
tomba con lui. L'on. Tesi
ni possiede un requisito 
raro: ha le parole, per cosi 
dire, mattiniere e il pen
siero pigro. Succede così 
che i detti gli escono dal
la bocca assai prima che 
li abbia pensati, e una 
tolta emessi la prima co

sa delta quale si persua
dono è che il raziocinio è 
del tutto inutile. Tesini, a 
giudicare da quanto gli 
serve, deve avere ancora 
il cervello ntovo. e la sua 
esistenza dimostra che sia
mo tutti prefabbricati, per
ché se Iddio ci facesse uno 
alla volta con quest'uomo 
Tencefalo se lo poteva ri
sparmiare. 

Tolto ron. Tesini, la no
stra attenzione è stata 
attratta dall'on. Bozzi, che 
rappresentava i liberali, e 
sembra sempre seduto su 
un m tilbury ». Egli è l'ul
timo esemplare di un ti
po umano, il viveur, che 
i giovani non conoscono 
più. Siamo sicuri che, in 
segreto, Von, Bozzi rim
piange il « tabarin » e ha 
una barba « Black and 
Decker», buona per molti 
usi: per spazzolare gli obi- • 
ti. per dare la polvere ai 
mobili, per lucidarsi le-
scarpe. Se ingigantisse, po
trebbe servire anche per a 
lavaggio rapido delle mac
chine. Il presidente del 
PLI come idee non ci in
teressa, ma come barba 
confessiamo che ci piace
rebbe averlo in casa. 

Forteteraccio 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Dram
matico messaggio del
l'ambasciatore degli Stati 
Uniti a Teheran: «Non 
siamo in grado di proteg
gere le vite degli america
ni in Iran ». Sono, a quan
to pare, circa settemila. 
Ma non è chiaro se nel nu
mero totale siano compre
si i « consiglieri militari ». 
L'evacuazione, che riguar
derà 5 mila dei settemila 
cittadini USA, comincerà 
domani o domenica. Ap
pena, cioè, l'aeroporto ver
rà riaperto. In un primo 
momento era stata valu
tata la possibilità di 
far intervenire la 82. Di
visione di . pronto impie
go. Ma questa opzione è 
stata, almeno per il mo
mento. .scartata. Avrebbe 
potuto apparire, e in par
te sarebbe stato o avrebbe 
potuto diventare, l'inizio 
di un intervento armato. 
E Carter vi rimane con
trario. Non è però del tutto 
certo che non vi si ricorra 
se le cose dovessero pre
cipitare. Se, ad esempio, i 
gruppi armati che Kho-
meini non sembra ancora 
in grado di controllare 
tentassero di impedire 
l'arrivo degli aerei militari 
americani o se tentassero 
di «ostacolare Ravvio al
l'aeroporto della gènte da 
evacuare, la situazione si 
farebbe critica. 

E* difficile dire quanto 
di calcolo vi sia nel mes
saggio dell'ambasciatore e 
nella decisione che ne è 
conseguita. 

Tre elementi vanno con
siderati. Primo, il gesto di 
attendere domani indica 
chiaramente che non si 
intendo forzare, anche se 
ad ogni ora che passa le 
critiche a Carter si fanno 
serrtpre più vivaci; secon
do, Ta menzione della 82. 
Divisione, anche sotto la 
forma di una smentita al 
suo impiego, costituisce 
oggettivamente una mi
naccia o comunque u-
n'arma di pressione molto 
precisa; terzo, per domani 
saranno rientrati a Wa
shington, dal loro quasi 
disastroso viaggio in Mes
sico, sia il presidente sia 
il segretario di Stato sia il 
presidente del Consiglio 
nazfonale di sicurezza co
me pure il ministro della 
difesa e il capo degli stati 
maggiori riuniti. C'è uno 
dei tre elementi che pre
vale sugli altri. Non c'è ri
sposta potrà essere forni
ta soltanto dallo sviluppo 
degli avvenimenti. 

Visto da Washington il 
momento appare molto 
serio. Tutte le opzioni pò 
litiche che hanno guidato 
l'atteggiamento americano 
nei confronti dell'Iran 
sembrano - infatti essere 
state smontate l'una dopo 
l'altra. E' fallito il lungo 
appoggio allo scià. Fallito 
il tentativo di fare del go
verno Bakhtiar il male 
minore. Si dubita dell'at
teggiamento di Khomeini 
e della sua effettiva pos
sibilità di risolvere la crisi 
senza investire a fondo gli 
interessi americani. Non è 
chiara la consistenza del
l'esercito né il suo orien
tamento. E le vite stesse 
degli americani in Iran 
sono ritenute in pericolo. 

Di fronte a questo sinte
tico ma eloquentissimo bi
lancio all'amministrazione 
americana non rimangono 
molte carte da giocare. E 
quella dell'intervento ar
mato si profila come la 
peggiore di tutte per le 
conseguenze che un tale 
intervento potrebbe prò- i 
vocare in Iran, in tutta ! 
l'area del Golfo Persico e » 
negli stessi rapporti tra 
Stati Uniti e Unione sovie
tica. Nella capitale ameri-

- cana si ha infatti ben pre
sente che Mosca ha ripe
tutamente dichiarato che 
non potrà rimanere indif
ferente di fronte a un in
tervento esterno In un 
paese cosi importante. 

Ma — ecco il problema 
nel suo risvolto essenziale 
— possono gli Stati Uniti 

Alberto «lacovtello 
(Segue in penultima) j 
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Calma a Tabriz 
e Teheran dopo 

una giornata 
di provocazioni 

Dal nostro inviate 
TEHERAN — Dopo le drammatiche vicen
de successive alle provocazioni dell'altro 
ieri sembra die sia finalmente tornata la 
pace. Ancora l'altra sera la televisione aveva 
lanciato una richiesta di aiuti perché era In 
corso un attacco contro gli impianti. Nel giro 
di 15 minuti — non di più — sono arrivati a 
dar man forte, con colonne di auto, tassì 
arancione, camioncini, motociclette, qualcosa 
come 1020 mila civili armati. Gli stessi uo
mini preposti alla difesa della televisione, 
die nel frattempo avevano respinto l'at
tacco, hanno dovuto dire che ringraziavano 

Siegmund Giniberg 
(Segue in penultima) 

Abu Dhnbi e il Qatar hanno aumentalo 
del 7 per cento il prezzo del petrolio 

ROMA — Secondo notizie 
ili vane fonti, due scciccali 
del Golfo facenti parte del
la Federazione degli Emira
ti, Abu Dhalri e Qatar, han
no aumentato il prezzo ilei 
petrolio al listino del 7,2%, 
portandolo a 15,2 dollari per 
barile. La produzione dei 
due eceiccati è pari al 6% di 
quella complessiva dell'Or
ganizzazione dei paesi e-
sportatori di petrolio. Alla 
sede di quest'ultima, clic si 
trova a Vienna, il porla\o-
ce Hamid Zaltcri ha dichia
rato di non avere informazio
ni che confermino questa 
decisione. E ha aggiunto di 
non saper niente di una riu
nione dcirOPEC, ugualmen
te annunciata da Fonti gior
nalistiche, da talune anche 
con la precisazione della da
ta: 26 marzo. 

L'aumento ufficiale del 
prezzo del petrolio è co-a 
diverga da rincari praticati 
sul mercato libero — fino a 
22 dollari a barile, in que
sti giorni — poiché riguar
da la totalità delle fornitu

re e non le piccole quantità 
\endute occasionalmente. 
C'è il solo precedente dell* 
Arabia Saudita che ha ap
plicato un aumento, sia pu
re solo alle forniture aggiun
tive rispetto alla quota che 
si era fissata prima della cri
si ;raniana. Vi sono quindi 
due pressioni: una per ap
profittare della cri-i ed csa-
sjicrarla; l'altra per incal
zare gli Stati Uniti, a cui 
l'Arabia Saudita e gli sccir-
cali chiedono, unitamente si-
le compagnie petrolifere in
ternazionali. un'accrcsciiita 
protezione dei loro interessi. 

Da Washington la sterzata 
in -enso allarmistico data 
qualche giorno fa dal respon
sabile per l'energia, Schlcsìn-
ger, prosegue. Il vicentini* 
-tro per l'energìa John O' 
Leary ha detto di prevedere 
rome insufficiente la produ
zione petrolifera mondiale a 
partire dal 1981-1985. anzi-
ihé dal 1983-87. come a%c\a 
•limato sinora. Oue-lr preri-
-ioni, nella loro arbitrarietà 

e genericità, tendono ad av-
\aIorare la paura che non ci 
sia il tempo di approntare 
nuove fonti di energia, sia 
pure utilizzando tecnologie 
già note (come il carbone o 
il nucleare). Lo scopo di que
sto ritorno degli ambienti go
mmativi statunitensi al ter
rorismo psicologico sarebbe 
quello di far passare, a bre-
\ e scadenza, un forte aumen
to dei prezzi dei prodotti pe
troliferi, a scopi di rispar
mio energetico. Ma nei falli 
l'aumento del prezzo da so
lo non ha portato — ne ab
biamo esempio in Italia -— a 
sostanziali riduzioni di con
sumo complessivo, dato che i 
trasporti, la produzione ili c-
Ictlricilà e l'industria conti
nuano a dipendere dal pe
trolio. 

Uà registrare anche la di
chiarazione rilasciata ad mi 
giornale di Teheran dal \ice-
ministro degli e-tcri Ma--
«otnl Amini, secondo cui « e 
logico ritenere che l'Iran vo-
slia continuare a tendere 
greggio agli Slati Uniti ». 

dalo che a ha bisogno di tut
to il denaro che riesce a rea
lizzare ». Le compagnie in
ternazionali, tuttavia, conti
nuano a battere sul proget
to di nazionalizzazione: ad 
e-»c non ba<la avere il petro
lio, vogliono il potere di in
gerirsi nella politica dei pae
si produttori e controllarne 
la destinazione. 

L'ENI, in una preci-azio
ne su notizie da noi diffuse, 
conferma che nel 1978 ha im
portalo 30 milioni di tonnel
late in luogo dei 32 milio
ni programmati. Tuttavìa, 
sostengono i dirigenti dell* 
ente, ha aumentalo le forni
ture sul mercato interno ita
liano. A que-to proposito il 
compagno Luciano Barca, pri
mo firmatario di una inter
rogazione sull'argomento, ha 
ribadito la denuncia degli er
rori e delle insufficienze del
l'ente petrolifero italiano, 
sollecitando il ministro del
le l'artrcip.izioni statali a 
dare una -ollocita ri-posta 
all'interrogazione comunista. 

E' l'inizio di una crociata? 
Sono più allarmanti le no

tizie da Teheran (e da Ka
bul) o quelle da Washington? 
E' chiaro che nelle due ca
pitali asiatiche, quella del
l'Iran e quella dell'Afgani-
stan, « colpi di coda * della 
reazione (ciò è molto chiaro 
nei fatti di Tabriz) fughe in 
avanti di estremisti e oscure 
provocazioni convergono nel 
tentativo di bloccare e far 
arretrare i rivolgimenti poli
tici e sociali in corso. Ma la 
cosa più preoccupante è che, 
«contemporaneamente* a que
sti oscuri eventi, gli Stati 
Uniti stanno compiendo atti 
clamorosi e dimostrativi. Si 
tratta di una campagna pro
pagandistica. con il pretesto 
non nuovo di proteggere « te 
vite dei propri concittadini » 
e di € salvaguardare gli inte
ressi vitali dell'Occidente mi
nacciati da una nuova crisi 
energetica». Si deve guarda
re con grande preoccupazio
ne alla creazione di un clima 
che potrebbe preludere alle 
peggiori avventure, anche mi
litari. 

E' molto grave che una par
te non piccola della stampa 
d'informazione italiana non 
colga quanto grande sia il pe
ricolo di una simile avventu
ra. che complicherebbe dram
maticamente tutti i problemi, 
aprendo una spirale di violen

ze. tensioni e «confronti* fra 
super potenze di cui farebbero 
le spese non solo i popoli della 
regione, ma quelli europei: 
e l'Italia in primo luogo. 

Sia chiaro che non ci rife
riamo alle preoccupazioni e-
spresse nei giorni scorsi per le 
eventuali ripercussioni negati
ve degli avvenimenti iraniani 
sugli equilibri internazionali, 
sulle forniture di petrolio o 
sul futuro della stessa neo
nata repubblica. Nessuno, 
qui, si sogna di contestare 
il diritto (anzi il dovere per 
ogni giornale) di avere un 
atteggiamento critico di fron
te ai fatti, rivoluzione ira 
niana compresa. No. Ci ri
feriamo al € fenomeno di ri 
getto* che la vittoria del pò 
polo iraniano ha provocato 
in molti commenti e nei titoli 
della grande stampa, e al ten
tativo in atto di sollevare 
su tutto il Medio Oriente un 
enorme polverone, che diso
rienti l'opinione pubblica, le 
faccia credere che la Civiltà 
Occidentale e Cristiana è in 
pericolo, che i « turchi » siano 
alle porte di Vienna, e che 
quindi una nuova Crociata 
sia necessaria per ricacciare 
i « barbari ». 

Consapevoli o no. con zelo 
o incoscienza, è a questo che 
stanno lavorando giornalisti, 
non tra i più chiusi e set

tari; specialisti anche illu
stri di storia, cultura, reli
gioni e lingue mediorientali; 
vignettisti che ricorrono a ca
ricature di Khomeini che ri
cordano quelle del Negus sui 
giornali fascisti. Gente che, un 
giorno sì e uno no, con grande 
sfoggio di paroloni, distribui
sce lezioni di democrazia, fa 
ora la «faccia feroce* e soffia 
sul fuoco chiamando c i bian
chi * a coalizzarsi per « ri
pristinare l'ordine* in una 
semicolonia. Questo, e non 
altro, il senso di quanto an
diamo leggendo, da lunedì, 
su alcuni tra i principali quo
tidiani «indipendenti* italiani. 

Son è detto che la mano
vra riesca. La situazione in
ternazionale. la maturità del
l'opinione pubblica (anche a-
mericana) ammaestrata da 
esperienze troppo recenti per 
essere state dimenticate, 
sconsigliano i « falchi » dal 
rischiare nuovi Vietnam. E 
il popolo iraniano non oppor
rebbe certo, ad eventuali ag
gressioni, una resistenza solo 
simbòlica. Ma questo nuovo 
rigurgito di isterismo colo
nialista va comunque denun
ciato. 

C'è ancora dell'altro da 
dire. La rivoluzione iraniana 
non è di ispirazione marxi
sta. Non sono i comunisti 
a dirigerla, anche se ad essa 

i comunisti partecipano. Sulla 
scena non vi sono «agenti 
di Mosca ». Non è in vista 
V abolizione della proprietà 
privata, la chiusura dei tem
pli. la dissoluzione della fa
miglia e il Ubero amore. Al 
contrario. Si tratta del ten
tativo di un popolo di recu
perare le proprie ricchezza, 
la propria autonomia cultu
rale, la libertà, l'indipenden
za: tentativo in cui l'ispira-
zione religiosa è così prevm-
lente da formarne (come tut
ti sanno) la caratteristica più 
originale. 

Rubando all'amico Forte-
braccio alcune espressioni 
che gli sono care, dobbiamo 
perciò chiederci: che eoa* 
turba, allarma « lorsignori » 
e i loro portavoce ed inter
preti? Se Khomeini non è né 
Fidel Castro, né Menghistm, 
di che hanno paura? Forse 
del popolo, di ogni popola, 
nel momento in cui € pre
tende* di farsi protagonisti 
della storia? O, più sempli
cemente, più volgarmente, è 
all'argenteria, al portafogli 
che pensano, mentre scrim 
no fiumi di parole sugli « «Ni 
rotori» Tninocciafi dal e fa
natismo* e dalla «xewkjo-

bìa *? 

a. t. 
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